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Alle ore 17.00 di oggi, memoria di San Giovanni XXIIl, Papa, il Santo Padre Francesco ha presieduto, nella
Basilica di San Pietro, la Celebrazione Eucaristica in occasione del 60° anniversario dell’inizio del Concilio
Ecumenico Vaticano Il.

Pubblichiamo di seguito 'omelia che il Papa ha pronunciato nel corso della Santa Messa:

Omelia del Santo Padre

«Mi ami?». E la prima frase che Gesu rivolge a Pietro nel Vangelo che abbiamo ascoltato (Gv 21,15). L'ultima,
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invece, é: «Pasci le mie pecore» (v. 17). Nell'anniversario dell’apertura del Concilio Vaticano Il sentiamo rivolte
anche a noi, a noi come Chiesa, queste parole del Signore: Mi ami? Pasci le mie pecore.

1. Anzitutto: Mi ami? E un interrogativo, perché lo stile di Gesu non & tanto quello di dare risposte, ma di fare
domande, domande che provocano la vita. E il Signore, che «nel suo grande amore parla agli uomini come ad
amici e si intrattiene con essi» (Dei Verbum, 2), chiede ancora, chiede sempre alla Chiesa, sua sposa: “Mi
ami?”. Il Concilio Vaticano Il & stato una grande risposta a questa domanda: & per ravvivare il suo amore che la
Chiesa, per la prima volta nella storia, ha dedicato un Concilio a interrogarsi su sé stessa, a riflettere sulla
propria natura e sulla propria missione. E si € riscoperta mistero di grazia generato dall'amore: si € riscoperta
Popolo di Dio, Corpo di Cristo, tempio vivo dello Spirito Santo!

Questo ¢ il primo sguardo da avere sulla Chiesa, lo sguardo dall’alto. Si, la Chiesa va guardata prima di tutto
dall’alto, con gli occhi innamorati di Dio. Chiediamoci se nella Chiesa partiamo da Dio, dal suo sguardo
innamorato su di noi. Sempre c’¢e la tentazione di partire dall'io piuttosto che da Dio, di mettere le nostre agende
prima del Vangelo, di lasciarci trasportare dal vento della mondanita per inseguire le mode del tempo o di
rigettare il tempo che la Provvidenza ci dona per volgerci indietro. Stiamo pero attenti: sia il progressismo che si
accoda al mondo, sia il tradizionalismo — o I’ “indietrismo” — che rimpiange un mondo passato, non sono prove
d’amore, ma di infedelta. Sono egoismi pelagiani, che antepongono i propri gusti e i propri piani al’amore che
piace a Dio, quello semplice, umile e fedele che Gesu ha domandato a Pietro.

Mi ami tu? Riscopriamo il Concilio per ridare il primato a Dio, all'essenziale: a una Chiesa che sia pazza di
amore per il suo Signore e per tutti gli uomini, da Lui amati; a una Chiesa che sia ricca di Gesu e povera di
mezzi; a una Chiesa che sia libera e liberante. Il Concilio indica alla Chiesa questa rotta: la fa tornare, come
Pietro nel Vangelo, in Galilea, alle sorgenti del primo amore, per riscoprire nelle sue poverta la santita di Dio (cfr
Lumen gentium, 8c; cap. V). Anche noi, ognuno di noi ha la propria Galilea, la Galilea del primo amore, e
sicuramente anche ognuno di noi oggi € invitato a tornare alla propria Galilea per sentire la voce del Signore:
“Seguimi”. E i, per ritrovare nello sguardo del Signore crocifisso e risorto la gioia smarrita, per concentrarsi su
Gesu. Ritrovare la gioia: una Chiesa che ha perso la gioia ha perso I'amore. Verso la fine dei suoi giorni Papa
Giovanni scriveva: «Questa mia vita che volge al tramonto meglio non potrebbe essere risolta che nel
concentrarmi tutto in Gesu, figlio di Maria... grande e continuata intimita con Gesu, contemplato in immagine:
bambino, crocifisso, adorato nel Sacramento» (Giornale dell'anima, 977-978). Ecco il nostro sguardo alto, ecco
la nostra sorgente sempre viva: Gesu, la Galilea dell’amore, Gesu che ci chiama, Gesu che ci domanda: “Mi
ami?.

Fratelli, sorelle, ritorniamo alle pure sorgenti d’amore del Concilio. Ritroviamo la passione del Concilio e
rinnoviamo la passione per il Concilio! Immersi nel mistero della Chiesa madre e sposa, diciamo anche noi, con
San Giovanni XXIIl: Gaudet Mater Ecclesia! (Discorso all'apertura del Concilio, 11 ottobre 1962). La Chiesa sia
abitata dalla gioia. Se non gioisce smentisce sé stessa, perché dimentica 'amore che I'ha creata. Eppure, quanti
tra noi non riescono a vivere la fede con gioia, senza mormorare e senza criticare? Una Chiesa innamorata di
Gesu non ha tempo per scontri, veleni e polemiche. Dio ci liberi dall'essere critici e insofferenti, aspri e
arrabbiati. Non € solo questione di stile, ma di amore, perché chi ama, come insegna I’Apostolo Paolo, fa tutto
senza mormorare (cfr Fil 2,14). Signore, insegnaci il tuo sguardo alto, a guardare la Chiesa come la vedi Tu. E
quando siamo critici e scontenti, ricordaci che essere Chiesa € testimoniare la bellezza del tuo amore, € vivere
in risposta alla tua domanda: mi ami? Non & andare come se fossimo a una veglia funebre.

2. Mi ami? Pasci le mie pecore. La seconda parola: Pasci. Gesu esprime con questo verbo I'amore che desidera
da Pietro. Pensiamo proprio a Pietro: era un pescatore di pesci e Gesu lo aveva trasformato in pescatore di
uomini (cfr Lc 5,10). Ora gli assegna un mestiere nuovo, quello di pastore, che non aveva mai esercitato. Ed &
una svolta, perché mentre il pescatore prende per sé, attira a sé, il pastore si occupa degli altri, pasce gli altri. Di
piu, il pastore vive con il gregge, nutre le pecore, si affeziona a loro. Non sta al di sopra, come il pescatore, ma
in mezzo. Il pastore € davanti al popolo per segnare la strada, in mezzo al popolo come uno di loro, e dietro al
popolo per essere vicino a coloro che vanno in ritardo. |l pastore non sta al di sopra, come il pescatore, ma in
mezzo. Ecco il secondo sguardo che ci insegna il Concilio, lo sguardo nel mezzo: stare nel mondo con gli altri e
senza mai sentirci al di sopra degli altri, come servitori del piu grande Regno di Dio (cfr Lumen gentium, 5);
portare il buon annuncio del Vangelo dentro la vita e le lingue degli uomini (cfr Sacrosanctum Concilium, 36),
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condividendo le loro gioie e le loro speranze (cfr Gaudium et spes, 1). Stare in mezzo al popolo, non sopralil
popolo: questo € il peccato brutto del clericalismo che uccide le pecore, non le guida, non le fa crescere, uccide.
Quant’é attuale il Concilio: ci aiuta a respingere la tentazione di chiuderci nei recinti delle nostre comodita e
convinzioni, per imitare lo stile di Dio, che ci ha descritto oggi il profeta Ezechiele: “andare in cerca della pecora
perduta e ricondurre all’ovile quella smarrita, fasciare quella ferita e curare quella malata” (cfr Ez 34,16).

Pasci: la Chiesa non ha celebrato il Concilio per ammirarsi, ma per donarsi. Infatti la nostra santa Madre
gerarchica, scaturita dal cuore della Trinita, esiste per amare. E un popolo sacerdotale (cfr Lumen gentium, 10
ss.): non deve risaltare agli occhi del mondo, ma servire il mondo. Non dimentichiamolo: il Popolo di Dio nasce
estroverso e ringiovanisce spendendosi, perché & sacramento di amore, «segno e strumento dell’intima unione
con Dio e dell'unita di tutto il genere umano» (Lumen gentium, 1). Fratelli e sorelle, torniamo al Concilio, che ha
riscoperto il fiume vivo della Tradizione senza ristagnare nelle tradizioni; che ha ritrovato la sorgente delllamore
non per rimanere a monte, ma perché la Chiesa scenda a valle e sia canale di misericordia per tutti. Torniamo al
Concilio per uscire da noi stessi e superare la tentazione dell’autoreferenzialita, che &€ un modo di essere
mondano. Pasci, ripete il Signore alla sua Chiesa; e pascendo, supera le nostalgie del passato, il rimpianto della
rilevanza, I'attaccamento al potere, perché tu, Popolo santo di Dio, sei un popolo pastorale: non esisti per
pascere te stesso, per arrampicarti, ma per pascere gli altri, tutti gli altri, con amore. E, se & giusto avere
un’attenzione particolare, sia per i prediletti di Dio cioe i poveri, gli scartati (cfr Lumen gentium, 8c; Gaudium et
spes, 1); per essere, come disse Papa Giovanni, «la Chiesa di tutti, e particolarmente la Chiesa dei poveri»
(Radiomessaggio ai fedeli di tutto il mondo a un mese dal Concilio Ecumenico Vaticano Il, 11 settembre 1962).

3. Mi ami? Pasci — conclude il Signore — le mie pecore. Non intende solo alcune, ma tutte, perché tutte ama,
tutte chiama affettuosamente “mie”. Il buon Pastore vede e vuole il suo gregge unito, sotto la guida dei Pastori
che gli ha dato. Vuole - terzo sguardo — lo sguardo d’insieme: tutti, tutti insieme. Il Concilio ci ricorda che la
Chiesa, a immagine della Trinita, & comunione (cfr Lumen gentium, 4.13). |l diavolo, invece, vuole seminare la
zizzania della divisione. Non cediamo alle sue lusinghe, non cediamo alla tentazione della polarizzazione.
Quante volte, dopo il Concilio, i cristiani si sono dati da fare per scegliere una parte nella Chiesa, senza
accorgersi di lacerare il cuore della loro Madre! Quante volte si € preferito essere “tifosi del proprio gruppo”
anziché servi di tutti, progressisti e conservatori piuttosto che fratelli e sorelle, “di destra” o “di sinistra” piu che di
Gesu; ergersi a “custodi della verita” o a “solisti della novita”, anziché riconoscersi figli umili e grati della santa
Madre Chiesa. Tutti, tutti siamo figli di Dio, tutti fratelli nella Chiesa, tutti Chiesa, tutti. Il Signore non ci vuole cosi:
noi siamo /e sue pecore, il suo gregge, e lo siamo solo insieme, uniti. Superiamo le polarizzazioni e custodiamo
la comunione, diventiamo sempre piu “una cosa sola”, come Gesu ha implorato prima di dare la vita per noi (cfr
Gv 17,21). Ci aiuti in questo Maria, Madre della Chiesa. Accresca in noi I'anelito all’'unita, il desiderio di
impegnarci per la piena comunione tra tutti i credenti in Cristo. Lasciamo da parte gli “ismi”: al popolo di Dio non
piace questa polarizzazione. |l popolo di Dio & il santo popolo fedele di Dio: questa & la Chiesa. E bello che oggi,
come durante il Concilio, siano con noi rappresentanti di altre Comunita cristiane. Grazie! Grazie per essere
venuti, grazie per questa presenza.

Ti rendiamo grazie, Signore, per il dono del Concilio. Tu che ci ami, liberaci dalla presunzione
dell'autosufficienza e dallo spirito della critica mondana. Liberaci dell’autoesclusione dall’'unita. Tu, che ci pasci
con tenerezza, portaci fuori dai recinti dell’autoreferenzialita. Tu, che ci vuoi gregge unito, liberaci dall’artificio
diabolico delle polarizzazioni, degli “ismi”. E noi, tua Chiesa, con Pietro e come Pietro ti diciamo: “Signore, tu sai
tutto; tu sai che noi ti amiamo” (cfr Gv 21,17).

[01550-IT.02] [Testo originale: Italiano]

Traduzione in lingua francese

«M'aimes-tu ?» C'est la premiére phrase que Jésus adresse a Pierre dans I'Evangile que nous avons entendu
(Jn 21, 15). La derniére est: «Sois le berger mes brebis» (v. 17). A 'occasion de I'anniversaire de I'ouverture du
Concile Vatican Il, nous entendons ces paroles du Seigneur qui nous sont également adressées, a nous en tant
qu'Eglise: M'aimes-tu ? Sois le berger de mes brebis.



1. Tout d'abord: m'aime-tu? C'est une question, parce que le style de Jésus n'est pas tant de donner des
réponses, mais de poser des questions, des questions qui provoquent la vie. Et le Seigneur, qui «s’adresse aux
hommes en son surabondant amour comme a des amis» (Dei Verbum, n. 2), demande a nouveau, demande
toujours a I'Eglise, son épouse: «M'aimes-tu ?». Le Concile Vatican Il a été une grande réponse a cette
question: c'est pour raviver son amour que I'Eglise, pour la premiére fois dans I'histoire, a consacré un concile
pour qu’elle s'interroge sur elle-méme, pour qu’elle réfléchisse sur sa propre nature et sa mission. Et elle s'est
redécouverte comme un mystére de grace engendré par I'amour: elle s'est redécouverte comme Peuple de
Dieu, Corps du Christ, temple vivant de I'Esprit Saint!

C'est le premier regard a porter sur I'Eglise, le regard d'en haut. Oui, 'Eglise doit d'abord étre regardée d'en
haut, avec les yeux aimants de Dieu. Demandons-nous si, dans I'Eglise, nous partons de Dieu, de son regard
d'amour sur nous. Il y a toujours la tentation de partir de soi plutét que de Dieu, de faire passer nos agendas
avant I'Evangile, de nous laisser emporter par le vent de la mondanité pour suivre les modes du temps, ou de
refuser le temps que la Providence nous donne pour faire demi-tour. Mais prenons garde, tant le progressisme
qui s'adapte au monde que le traditionalisme — ou “régression” — qui regrette un monde passé ne sont pas des
preuves d'amour, mais d'infidélité. Ce sont des égoismes pélagiens, qui font passer les go(ts et les projets
personnels avant I'amour qui plait a Dieu, I'amour simple, humble et fidele que Jésus a demandé a Pierre.

Est-ce que tu m'aimes? Redécouvrons le Concile pour redonner la primauté & Dieu, & I'essentiel: & une Eglise
folle d'amour pour son Seigneur et pour tous les hommes, aimés par Lui; & une Eglise riche en Jésus et pauvre
en moyens; & une Eglise libre et libératrice. Le Concile montre a I'Eglise cette voie: il |a fait revenir, comme
Pierre dans I'Evangile, en Galilée, aux sources du premier amour, pour redécouvrir dans ses pauvretés la
sainteté de Dieu (cf. Lumen gentium, n. 8c; ch. 5). Nous aussi, chacun de nous a sa Galilée, la Galilée du
premier amour, et certainement chacun de nous aujourd’hui aussi est invité a retourner a sa Galilée pour
entendre la voix du Seigneur: “Suis-moi”. C’est |a, pour retrouver dans le regard du Seigneur crucifié et
ressuscité sa joie perdue, pour se concentrer sur Jésus. Retrouver la joie: une Eglise qui a perdu la joie a perdu
I'amour. Vers la fin de ses jours, le Pape Jean écrivait: «Ma vie, qui touche a sa fin, ne peut étre mieux résolue
gu'en me concentrant entierement sur Jésus, fils de Marie... une grande et continuelle intimité avec Jésus,
contemplé en image : enfant, crucifié, adoré dans le Sacrement» (Journal de I'dme, p. 977-978). Voila notre haut
regard, voila notre source toujours vivante: Jésus, la Galilée de I'amour, Jésus qui nous appelle, Jésus qui nous
demande: “Est-ce que tu m'aimes?’.

Freres, sceurs, revenons aux pures sources d'amour du Concile. Retrouvons la passion du Concile et
renouvelons notre passion pour le Concile! Immergés dans le mystére de I'Eglise mére et épouse, disons-nous
aussi avec saint Jean XXIII: Gaudet Mater Ecclesia! (Discours d'ouverture du Concile, 11 octobre 1962). Que
I'Eglise soit habitée par la joie. Si elle ne se réjouit pas, elle se dément elle-méme, car elle oublie I'amour qui I'a
créée. Et pourtant, combien d'entre nous ne parviennent pas a vivre la foi avec joie, sans murmurer et sans
critiquer? Une Eglise amoureuse de Jésus n'a pas le temps pour les affrontements, les poisons et les
polémiques. Que Dieu nous délivre d'étre critiques et intolérants, amers et en colere. Ce n'est pas seulement
une question de style, mais d'amour, car celui qui aime, comme I'enseigne I'Apbtre Paul, fait tout sans murmurer
(cf. Ph 2, 14). Seigneur, enseigne nous ton regard d’en haut, & voir I'Eglise comme Tu la vois. Et lorsque nous
sommes critiques et mécontents, rappelle-nous qu'étre Eglise, c'est étre témoin de la beauté de ton amour, c'est
vivre en réponse a ta question: m‘aimes-tu? Ce n’est pas comme si nous allions a une veillée funébre.

2. M'aimes-tu? Sois le berger de mes brebis. Le deuxiéme mot: Sois le berger. Jésus exprime par ce verbe
I'amour qu'il désire de Pierre. Pensons justement a Pierre: il était pé&cheur de poissons et Jésus I'a transformé en
pécheur d'hommes (cf. Lc 5, 10). Il lui assigne maintenant un nouveau métier, celui de berger, qu'il n‘avait
jamais exercé. Et c'est un revirement, car alors que le pécheur prend pour lui, attire a lui, le berger prend soin
des autres, fait paitre les autres. De plus, le berger vit avec le troupeau, nourrit les brebis, s'attache a elles. I
n’est pas au-dessus, comme le pécheur, mais au milieu. Le berger est devant le peuple pour tracer le chemin,
au milieu du peuple comme l'un d’eux, et derriére le peuple pour étre proche de ceux qui vont en retard. Le
berger n’est pas au-dessus, comme le pécheur, mais au milieu. Voici le deuxiéme regard que nous enseigne le
Concile, le regard a partir du milieu: étre dans le monde avec les autres sans jamais se sentir au-dessus des
autres, comme des serviteurs du plus grand Royaume de Dieu (cf. Lumen gentium, n. 5); porter la bonne
annonce de I'Evangile dans la vie et dans les langues des hommes (cf. Sacrosanctum Concilium, n. 36), en
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partageant leurs joies et leurs espérances (cf. Gaudium et spes, n. 1). Etre au milieu du peuple, pas au-dessus
du peuple: c’est le péché horrible du cléricalisme qui tue les brebis, qui ne les guide pas, qui ne les fait pas
grandir, qui tue. Combien le Concile est actuel: il nous aide a rejeter la tentation de nous enfermer dans les
enclos de notre confort et de nos convictions, pour imiter le style de Dieu que le prophéte Ezéchiel nous décrit
aujourd'hui: aller a la recherche de la brebis perdue et la ramener au bercail, panser la blessée et guérir la
malade (cf. Ez 34, 16).

Sois le berger: 'Eglise n'a pas célébré le Concile pour s'admirer, mais pour se donner. Car notre sainte Mére
hiérarchique, surgie du coeur de la Trinité, existe pour aimer. Elle est un peuple sacerdotal (cf. Lumen Gentium,
n. 10ss): elle ne doit pas se démarquer du monde, mais servir le monde. Ne I'oublions pas: le Peuple de Dieu
nait extraverti et il se rajeunit en se dépensant, car il est sacrement d'amour, «signe et instrument de I'union
intime avec Dieu et de l'unité de tout le genre humain» (Lumen Gentium, n. 1). Fréres et sceurs, revenons au
Concile qui a redécouvert le fleuve vivant de la Tradition sans stagner dans les traditions; qui a retrouvé la
source de I'amour non pas pour rester en amont, mais pour que I'Eglise descende en aval et soit un canal de
miséricorde pour tous. Revenons au Concile pour sortir de nous-mémes et surmonter /a tentation de
I'autoréférentialité qui est une maniére d’étre mondain. Sois le berger, répéte le Seigneur a son Eglise; et en
faisant paitre, elle surmonte la nostalgie du passé, le regret de I'importance, I'attachement au pouvoir, parce que
toi, Peuple saint de Dieu, tu es un peuple pastoral: tu n'existes pas pour te paitre toi-méme, pour escalader,
mais pour paitre les autres, tous les autres, avec amour. Et, s'il est juste d'avoir une attention particuliere, que
ce soit pour les préférés de Dieu c’est-a-dire les pauvres, les rejetés (cf. Lumen Gentium, n. 8c; Gaudium et
Spes, n. 1); pour étre, comme I'a dit le Pape Jean, «I'Eglise de tous, et particuliérement I'Eglise des pauvres»
(Message radiodiffusé aux fidéles du monde entier a un mois du Concile CEcuménique Vatican Il, 11 septembre
1962).

3. M'aimes-tu? Sois le berger — conclut le Seigneur — mes brebis. |l ne parle pas de quelques-unes seulement,
mais de toutes, parce qu'il les aime toutes, il les appelle affectueusement "miennes". Le bon Pasteur voit et veut
que son troupeau soit uni, sous la conduite des bergers qu'il lui a donnés. Il veut — le troisieme regard — le regard
d’ensemble: tous, tous ensemble. Le Concile nous rappelle que I'Eglise, & I'image de la Trinité, est communion
(cf. Lumen gentium, n. 4.13). Le diable, au contraire, veut semer l'ivraie de la division. Ne cédons pas a ses
flatteries, ne cédons pas a la tentation de la polarisation. Combien de fois, aprés le Concile, les chrétiens se
sont-ils efforcés de choisir un camp dans I'Eglise, sans se rendre compte qu'ils déchiraient le coeur de leur Mére!
Combien de fois a-t-on préféré étre "supporter de son propre groupe" plutoét que serviteurs de tous,
progressistes et conservateurs plutét que freres et sceurs, "de droite” ou "de gauche" plutét que de Jésus;
s'ériger en "gardiens de la vérité" ou "solistes de la nouveauté", plutét que de se reconnaitre comme enfants
humbles et reconnaissants de la Sainte Mére I'Eglise. Tous, nous sommes tous fils de Dieu, tous fréres dans
I'Eglise, tous Eglise, tous. Le Seigneur ne nous veut pas ainsi: nous sommes ses brebis, son troupeau, et nous
le sommes seulement ensemble, unis. Dépassons les polarisations et gardons la communion, devenons de plus
en plus "un", comme Jésus I'a imploré avant de donner sa vie pour nous (cf. Jn 17, 21). Que Marie, Mére de
I'Eglise, nous aide en cela. Qu'elle fasse croitre en nous le désir de I'unité, le désir de nous engager pour la
pleine communion entre tous ceux qui croient au Christ. Laissons de cbté les “ismes”: le peuple de Dieu n’aime
pas cette polarisation. Le peuple de Dieu est le saint peuple fidéle de Dieu: telle est 'Eglise. Il est beau
qu'aujourd'hui, comme pendant le Concile, soient avec nous des représentants d'autres communautés
chrétiennes. Merci! Mercie d’étre venus, merci de cette présence!

Nous te rendons grace, Seigneur, pour le don du Concile. Toi qui nous aimes, délivre-nous de la présomption de
l'autosuffisance et de I'esprit de critique mondaine. Libére-nous de I'auto-exclusion de I'unité. Toi qui nous pais
avec tendresse, fais-nous sortir des enclos de I'autoréférentialité. Toi qui veux que nous soyons un troupeau uni,
délivre-nous de l'artifice diabolique des polarisations, des “ismes”. Et nous, ton Eglise, avec Pierre et comme
Pierre, nous te disons: Seigneur, tu sais tout, tu sais que nous t'aimons (cf. Jn 21, 17).

[01550-FR.02] [Texte original: Italien]

Traduzione in linqua inglese
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“Do you love me?” These are the first words that Jesus speaks to Peter in the Gospel that we have just heard
(Jn 21:15). His final words are: “Feed my sheep” (v. 17). On the anniversary of the opening of the Second
Vatican Council, we can sense that those same words of the Lord are also addressed to us, to us as Church: Do
you love me? Feed my sheep.

First: Do you love me? It is a question, for Jesus’ style is not so much to offer answers as to ask questions,
questions that challenge our lives. The Lord, who “from the fullness of his love, addresses men and women as
his friends and lives among them” (Dei Verbum, 2), continues to ask the Church, his Bride: “Do you love me?”
The Second Vatican Council was one great response to this question. To rekindle her love for the Lord, the
Church, for the first time in her history, devoted a Council to examining herself and reflecting on her nature and
mission. She saw herself once more as a mystery of grace generated by love; she saw herself anew as the
People of God, the Body of Christ, the living temple of the Holy Spirit!

This is the first way to look at the Church: from above. Indeed, the Church needs first to be viewed from on high,
with God’s eyes, eyes full of love. Let us ask ourselves if we, in the Church, start with God and his loving gaze
upon us. We are always tempted to start from ourselves rather than from God, to put our own agendas before
the Gospel, to let ourselves be caught up in the winds of worldliness in order to chase after the fashions of the
moment or to turn our back on the time that Providence has granted us, in order to retrace our steps. Yet let us
be careful: both the “progressivism” that lines up behind the world and the “traditionalism” — or “looking
backwards” — that longs for a bygone world are not evidence of love, but of infidelity. They are forms of a
Pelagian selfishness that puts our own tastes and plans above the love that pleases God, the simple, humble
and faithful love that Jesus asked of Peter.

Do you love me? Let us rediscover the Council in order to restore primacy to God, to what is essential: to a
Church madly in love with its Lord and with all the men and women whom he loves; to a Church that is rich in
Jesus and poor in assets; to a Church that is free and freeing. This was the path that the Council pointed out to
the Church. It led her to return, like Peter in the Gospel, to Galilee, to the sources of her first love; to rediscover
God’s holiness in her own poverty (cf. Lumen Gentium, 8c; chapter 5. Each one of us also has his or her own
Galilee, the Galilee of our first love, and certainly today we are all called to return to our own Galilee in order to
hear the voice of the Lord: “Follow me”. And there, to find once more in the gaze of the crucified and risen Lord a
joy that had faded; to focus upon Jesus. To rediscover our joy, for a Church that has lost its joy has lost its love.
Towards the end of his life, Pope John wrote: “This life of mine, now nearing its sunset, could find no better end
than in the concentration of all my thoughts in Jesus, the Son of Mary... a great and constant friendship with
Jesus, contemplated as a Child and upon the Cross, and adored in the Blessed Sacrament” (Journal of a Soul).
This is our view from on high; this is our ever-living source: Jesus, the Galilee of love, Jesus who calls us, Jesus
who asks us: “Do you love me?”.

Brothers and sisters, let us return to the Council’s pure sources of love. Let us rediscover the Council's passion
and renew our own passion for the Council! Immersed in the mystery of the Church, Mother and Bride, let us
also say, with Saint John XXIII: Gaudet Mater Ecclesia! (Address at the Opening of the Council, 11 October
1962). May the Church be overcome with joy. If she should fail to rejoice, she would deny her very self, for she
would forget the love that begot her. Yet how many of us are unable to live the faith with joy, without grumbling
and criticizing? A Church in love with Jesus has no time for quarrels, gossip and disputes. May God free us from
being critical and intolerant, harsh and angry! This is not a matter of style but of love. For those who love, as the
Apostle Paul teaches, do everything without murmuring (cf. Phil 2:14). Lord, teach us your own lofty gaze; teach
us to look at the Church as you see her. And when we are critical and disgruntled, let us remember that to be
Church means to bear witness to the beauty of your love, to live our lives as a response to your question: Do
you love me? And not to act as if we were at a funeral wake.

Do you love me? Feed my sheep. With that second verb, feed, Jesus expresses the kind of love that he desires
from Peter. So let us now reflect on Peter. He was a fisherman whom Jesus made a fisher of men (cf. Lk 5:10).
Jesus assigns him a new role, that of a shepherd, something entirely new to him. This was in fact a turning point
in Peter’s life, for while fishermen are concerned with hauling a catch to themselves, shepherds are concerned
with others, with feeding others. Shepherds live with their flocks; they feed the sheep and come to love them. A
shepherd is not “above” the nets — like a fisherman — but “in the midst of” his sheep. A shepherd stands in front
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of the people to mark the way, in the midst of the people as one of them, and behind the people in order to be
close to the stragglers. A shepherd is not above, like a fisherman, but in the midst.

This is the second way of looking at the Church that we learn from the Council: looking around. In other words,
being in the world with others without ever feeling superior to others, being servants of that higher realm which is
the Kingdom of God (cf. Lumen Gentium, 5); bringing the good news of the Gospel into people’s lives and
languages (cf. Sacrosanctum Concilium, 36), sharing their joys and hopes (cf. Gaudium et Spes, 1). Being in the
midst of the people, not above the people, which is the bad sin of clericalism that kills the sheep rather than
guiding them or helping them grow. How timely the Council remains! It helps us reject the temptation to enclose
ourselves within the confines of our own comforts and convictions. The Council helps us imitate God’s approach,
which the prophet Ezekiel has described to us today: “Seek the lost sheep and lead back to the fold the stray,
bind up the injured and strengthen the weak” (cf. Ezek 34:16).

Feed: the Church did not hold the Council in order to admire herself, but to give herself to others. Indeed, our
holy and hierarchical Mother, springing from the heart of the Trinity, exists for the sake of love. She is a priestly
people (cf. Lumen Gentium, 10ff.), meant not to stand out in the eyes of the world, but to serve the world. Let us
not forget that the People of God is born “extrovert” and renews its youth by self-giving, for it is a sacrament of
love, “a sign and instrument of communion with God and of the unity of the entire human race” (Lumen Gentium,
1). Brothers and sisters, let us return to the Council, which rediscovered the living river of Tradition without
remaining mired in traditions. The Council rediscovered the source of love, not to remain on mountain heights,
but to cascade downwards as a channel of mercy for all. Let us return to the Council and move beyond
ourselves, resisting the temptation to self-absorption, which is a way of being worldly. Once more, the Lord tells
his Church: feed! And as she feeds, she leaves behind nostalgia for the past, regret at the passing of former
influence, and attachment to power. For you, the holy People of God, are a pastoral people. You are not here to
shepherd yourselves, or to be on the climb, but to shepherd others — all others — with love. And if it is fitting to
show a particular concern, it should be for those whom God loves most: the poor and the outcast (cf. Lumen
Gentium, 8; Gaudium et Spes, 1). The Church is meant to be, as Pope John put it, “the Church of all, and
particularly the Church of the poor” (Radio Message to the faithful worldwide a month prior to the Second
Vatican Ecumenical Council, 11 September 1962).

Do you love me? The Lord then says: “Feed my sheep”. He does not mean just some of the sheep, but all of
them, for he loves them all, affectionately referring to them as “mine”. The Good Shepherd looks out and wants
his flock to be united, under the guidance of the Pastors he has given them. He wants us — and this is the third
way of looking at the Church — to see the whole, all of us together. The Council reminds us that the Church is a
communion in the image of the Trinity (cf. Lumen Gentium, 4.13). The devil, on the other hand, wants to sow the
darnel of division. Let us not give in to his enticements or to the temptation of polarization. How often, in the
wake of the Council, did Christians prefer to choose sides in the Church, not realizing that they were breaking
their Mother’s heart! How many times did they prefer to cheer on their own party rather than being servants of
all? To be progressive or conservative rather than being brothers and sisters? To be on the “right” or “left”, rather
than with Jesus? To present themselves as “guardians of the truth” or “pioneers of innovation” rather than seeing
themselves as humble and grateful children of Holy Mother Church. All of us are children of God, all brothers
and sisters in the Church, all of us making up the Church, all of us. That is how the Lord wants us to be. We are
his sheep, his flock, and we can only be so together and as one. Let us overcome all polarization and preserve
our communion. May all of us increasingly “be one”, as Jesus prayed before sacrificing his life for us (cf. Jn
17:21). And may Mary, Mother of the Church, help us in this. May the yearning for unity grow within us, the
desire to commit ourselves to full communion among all those who believe in Christ. Let us leave aside the
“isms”, for God’s people do not like polarization. The people of God is the holy faithful people of God: this is the
Church. It is good that today, as during the Council, representatives of other Christian communities are present
with us. Thank you! Thank you for being here, thank you for your presence!

We thank you, Lord, for the gift of the Council. You who love us, free us from the presumption of self-sufficiency
and from the spirit of worldly criticism. Prevent us from excluding ourselves from unity. You who lovingly feed us,
lead us forth from the shadows of self-absorption. You who desire that we be a united flock, save us from the
forms of polarization and the “isms” that are the devil’'s handiwork. And we, your Church, with Peter and like
Peter, now say to you: “Lord, you know everything; you know that we love you” (cf. Jn 21:17).



[01550-EN.02] [Original text: English]

Traduzione in lingua tedesca

»Liebst du mich?«. Dies ist der erste Satz, den Jesus im eben gehdrten Evangelium zu Petrus sagt (Joh 21,15).
Der letzte hingegen lautet: »Weide meine Schafe« (V. 17). Am Jahrestag der Eréffnung des Zweiten
Vatikanischen Konzils wollen wir diese Worte des Herrn auch auf uns, auf uns als Kirche, beziehen: Liebst du
mich? Weide meine Schafe.

1. Zuerst: Liebst du mich? Das ist eine Frage, denn der Stil Jesu ist nicht so sehr, Antworten zu geben, sondern
Fragen zu stellen, Fragen, die das Leben herausfordern. Und der Herr, der «aus Uberstromender Liebe die
Menschen an[spricht] wie Freunde« (Dei Verbum, 2), fragt erneut, er fragt die Kirche, seine Braut, immer: ,Liebst
du mich?“ Das Zweite Vatikanische Konzil war eine bedeutende Antwort auf diese Frage. Um ihre Liebe neu zu
beleben, widmete die Kirche zum ersten Mal in der Geschichte ein Konzil der Selbstbefragung, dem
Nachdenken Uber ihr eigenes Wesen und ihre Sendung. Und sie entdeckte sich selbst wieder als Geheimnis der
Gnade, das aus der Liebe hervorgeht: Sie entdeckte sich neu als Volk Gottes, als Leib Christi, als lebendiger
Tempel des Heiligen Geistes!

Das ist der erste Blick, mit dem man auf die Kirche schauen muss, der Blick von oben. Ja, die Kirche muss
zuerst von oben betrachtet werden, mit Gottes liebenden Augen. Fragen wir uns, ob wir in der Kirche von Gott
ausgehen, von seinem liebenden Blick auf uns. Es besteht immer die Versuchung, dass wir vom eigenen Ich
statt von Gott ausgehen, dass wir unsere Ziele Gber das Evangelium stellen, uns vom Wind der Weltlichkeit
mitreiflen lassen und den Moden der Zeit hinterherjagen, dass wir die Gegenwart ablehnen, die uns die
Vorsehung schenkt, und uns nach der Vergangenheit umwenden. Doch Vorsicht: Sowohl der Progressivismus,
der sich der Welt anpasst, wie auch der Traditionalismus oder die Rickwartsgewandtheit, welche einer
vergangenen Welt nachtrauern, sind keine Beweise der Liebe, sondern der Untreue. Es sind pelagianische
Egoismen, die ihre eigenen Vorlieben und ihre eigenen Plane lber die Liebe stellen, die Gott gefallt, jene
einfache, demitige und treue Liebe, nach der Jesus Petrus gefragt hat.

Liebst du mich? Entdecken wir das Konzil neu, um Gott den Vorrang zurlickzugeben, und dem, was wesentlich
ist: einer Kirche, die verrickt ist vor Liebe zu ihrem Herrn und zu allen Menschen, die von ihm geliebt sind; einer
Kirche, die reich an Jesus und arm an Mitteln ist; einer Kirche, die frei und befreiend ist. Das Konzil weist der
Kirche diesen Weg: Es bringt sie dazu, wie Petrus im Evangelium nach Galilda zurtickzukehren, zum Quell ihrer
ersten Liebe, um in ihrer Armut die Heiligkeit Gottes wiederzuentdecken (vgl. Lumen gentium, 8c; Kap. V). Auch
wir, jeder von uns hat sein eigenes Galilda, das Galilda der ersten Liebe, und gewiss ist auch jeder von uns
heute eingeladen, in sein eigenes Galilda zuriickzukehren, um die Stimme des Herrn zu héren: ,Folge mir nach®.
Dorthin, um im Blick auf den gekreuzigten und auferstandenen Herrn die verlorengegangene Freude
wiederzufinden, um sich auf Jesus zu konzentrieren. Die Freude wiederfinden: eine Kirche, die die Freude
verloren hat, hat die Liebe verloren. Gegen Ende seiner Tage schrieb Papst Johannes: »Dieses mein Leben,
das sich dem Ende zuneigt, kdnnte nicht besser enden, als in meiner vollen Hinwendung zu Jesus, dem Sohn
Marias ... gro3e und andauernde Vertrautheit mit Jesus, in Bildern betrachtet als Kind, als Gekreuzigter,
angebetet im Sakrament« (Geistliches Tagebuch, 977-978). Das also ist unser nach oben gerichteter Blick, das
also ist unsere immer lebendige Quelle: Jesus, das Galilaa der Liebe, Jesus, der uns ruft, Jesus, der uns fragt:
.Liebst du mich?*

Briider, Schwestern, kehren wir zurlick zum reinen Quell der Liebe des Konzils. Lasst uns die Leidenschaft des
Konzils wiederentdecken und unsere Leidenschaft fiir das Konzil erneuern! In das Geheimnis der Kirche —
Mutter und Braut — eingetaucht, wollen auch wir mit Johannes XXIIl. sagen: Gaudet Mater Ecclesia! (Ansprache
bei der Konzilseréffnung, 11. Oktober 1962). Die Kirche soll von Freude erfiillt sein. Wenn sie sich nicht freut,
verleugnet sie sich selbst, weil sie die Liebe vergisst, die sie erschaffen hat. Doch wie vielen von uns gelingt es
nicht, den Glauben freudig zu leben, ohne zu murren und herumzukritisieren? Eine Kirche, die Jesus liebt, hat
keine Zeit fir Auseinandersetzungen, Gift und Polemik. Gott befreie uns vom Kritisieren, von Unduldsamkeit,
Harte und Wut. Das ist nicht nur eine Frage des Stils, sondern der Liebe, denn wer liebt — so sagt der Apostel
Paulus — tut alles ohne Murren (vgl. Phil 2,14). Herr, lehre uns deinen Blick aus der Hohe, lehre uns die Kirche
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so zu sehen, wie du sie siehst. Und wenn wir kritisch und unzufrieden sind, erinnere uns daran, dass Kirche sein
bedeutet, die Schdnheit deiner Liebe zu bezeugen, dass es bedeutet, in Antwort auf deine Frage zu leben:
Liebst du mich? Es ist also nicht wie bei einer Totenwache.

2. Liebst du mich? Weide meine Schafe. Das zweite Wort: Weide. Mit diesem Verb driickt Jesus die Liebe aus,
die er sich von Petrus wiinscht. Denken wir an eben diesen Petrus: Er war ein Fischer, der Fische fing, und
Jesus hatte ihn zu einem Menschenfischer gemacht (vgl. Lk 5,10). Nun gibt er ihm einen neuen Beruf, den des
Hirten, den er nie ausgelibt hatte. Und das ist ein Wendepunkt, denn wahrend der Fischer etwas fir sich selbst
nimmt, etwas an sich zieht, kimmert sich der Hirte um andere, weidet er andere. Darlber hinaus lebt der Hirte
mit der Herde, er nahrt die Schafe und hangt an ihnen. Er steht nicht dariiber, wie der Fischer, sondern
mittendrin. Der Hirte geht dem Volk voraus, um den Weg zu weisen, er ist in der Mitte des Volkes, als einer von
ihnen, und hinter dem Volk, um denen nahe zu sein, die etwas zurtickliegen. Der Hirte steht nicht droben, wie
der Fischer, sondern mittendrin. Das ist der zweite Blick, den uns das Konzil lehrt, den Blick von Mittendrin: mit
den anderen in der Welt zu sein, ohne sich ihnen Uberlegen zu fihlen, als Diener des groflen Reiches Gottes
(vgl. Lumen gentium, 5); die Frohbotschaft des Evangeliums in das Leben und die Sprache der Menschen hinein
zu Ubertragen (vgl. Sacrosanctum Concilium, 36), ihre Freuden und Hoffnungen zu teilen (vgl. Gaudium et spes,
1). Inmitten der Leute sein, nicht ber dem Volk: das ist die hassliche Siinde des Klerikalismus, der die Schafe
totet, der sie nicht flhrt, der sie nicht wachsen lasst, sondern tétet. Wie aktuell ist doch das Konzil: Es hilft uns,
der Versuchung zu widerstehen, uns in den Schutz unserer Bequemlichkeit und unserer Uberzeugungen
einzuschlielen, um den Stil Gottes nachzuahmen, den der Prophet Ezechiel uns heute beschreibt: »Das
Verlorene werde ich suchen, das Vertriebene werde ich zurlickbringen, das Verletzte werde ich verbinden, das
Kranke werde ich kraftigen« (vgl. Ez 34,16).

Weide: die Kirche hat das Konzil nicht abgehalten, um sich selbst zu bewundern, sondern um sich zu
verschenken. Tatsachlich existiert unsere heilige hierarchische Mutter, die aus dem Herzen der Dreifaltigkeit
hervorgegangen ist, um zu lieben. Sie ist ein priesterliches Volk (vgl. Lumen gentium, 10 ff.): Sie braucht sich
nicht vor den Augen der Welt auszuzeichnen, sondern sie muss der Welt dienen. Vergessen wir das nicht: Das
Volk Gottes ist von Anfang an nach Aufien gerichtet und es wird wieder jung, wenn es sich hingibt, denn es ist
das Sakrament der Liebe, »das hei3t Zeichen und Werkzeug fir die innigste Vereinigung mit Gott wie fiir die
Einheit der ganzen Menschheit« (Lumen gentium, 1). Brider und Schwestern, kehren wir zum Konzil zurick,
das den lebendigen Fluss der Tradition wiederentdeckt hat, ohne in den Traditionen zu erstarren; das die Quelle
der Liebe wiederentdeckt hat, nicht um auf dem Berg zu bleiben, sondern damit die Kirche ins Tal hinabsteige
und ein Kanal der Barmherzigkeit fiir alle werde. Kehren wir zum Konzil zuriick, um aus uns selbst
herauszugehen und die Versuchung der Selbstbezogenheit zu Gberwinden, welche etwas sehr Weltliches ist.
Weide, so sagt der Herr zu seiner Kirche von Neuem; und indem du weidest, tGiberwinde die Nostalgie der
Vergangenheit, die Trauer um den Bedeutungsverlust, die Anhanglichkeit an die Macht, denn du, das heilige
Volk Gottes, bist ein Hirtenvolk: du bist nicht dazu da, dich selbst zu weiden, aufzusteigen, sondern um die
anderen zu weiden, alle anderen, mit Liebe. Und wenn es richtig ist, flir jemanden besondere Sorge zu tragen,
dann fir die von Gott besonders Geliebten, d.h. fiir die Armen, die Ausgestolienen (vgl. Lumen gentium, 8c;
Gaudium et spes, 1); um, wie Papst Johannes sagte, »die Kirche aller, besonders der Armen« zu sein
(Radioansprache an die Gldubigen in aller Welt einen Monat nach Eréffnung des Zweiten Vatikanischen Konzils,
11. September 1962).

3. Liebst du mich? Weide — so schlie3t der Herr — meine Schafe. Er meint damit nicht nur einige, sondern alle,
denn er liebt sie alle, alle nennt er liebevoll ,meine®. Der gute Hirte sieht und will seine Herde vereint unter der
Fuhrung der Hirten, die er ihm gegeben hat. Er will — das ist der dritte Blick — den Blick flir das Ganze: alle, alle
zusammen. Das Konzil erinnert uns daran, dass die Kirche nach dem Bild der Dreifaltigkeit Gemeinschaft ist
(vgl. Lumen gentium, 4.13). Der Teufel hingegen will das Unkraut der Spaltung séen. Erliegen wir nicht seinen
Tauschungen, erliegen wir nicht der Versuchung der Polarisierung. Wie oft haben sich Christen nach dem Konzil
fur eine Seite in der Kirche entschieden, ohne sich bewusst zu sein, dass sie damit das Herz ihrer Mutter
zerreil3en! Wie oft wollte man lieber ein ,Anhanger der eigenen Gruppierung“ als ein Diener aller sein,
Progressive und Konservative statt Brider und Schwestern, ,der Rechten® oder ,der Linken® statt Jesus
zugehorig; sie haben sich als ,Huter der Wahrheit” oder ,Solisten des Neuen® aufgespielt, statt sich als demdtige
und dankbare Kinder der Heiligen Mutter Kirche zu sehen. Alle, allesamt sind wir Kinder Gottes, alle
Geschwister in der Kirche, alle sind wir Kirche, alle. Der Herr will uns nicht so haben: Wir sind seine Schafe,
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seine Herde, und wir sind das nur gemeinsam, vereint. Uberwinden wir die Polarisierungen und bewahren wir
die Gemeinschaft, werden wir mehr und mehr ,eins®, wie Jesus betete, bevor er sein Leben fiir uns hingab (vgl.
Joh 17,21). Mbge Maria, die Mutter der Kirche, uns dabei helfen. Moge sie in uns die Sehnsucht nach Einheit
und das Streben nach voller Gemeinschaft unter allen Christglaubigen starken. Lassen wir die ,Ismen” beiseite:
Das Volk Gottes mag diese Polarisierung nicht. Das Volk Gottes ist das heilige, glaubige Volk Gottes: das ist die
Kirche. Es ist schon, dass heute, wie auch wahrend des Konzils, Vertreter anderer christlicher Gemeinschaften
unter uns sind. Danke! Danke, fir euer Kommen, danke fiir eure Anwesenheit!

Wir danken dir, Herr, fir das Geschenk des Konzils. Du, der du uns liebst, befreie uns von der Uberheblichkeit
der Selbstgenligsamkeit und dem Geist weltlichen Kritisierens. Befreie uns davon, dass wir uns selbst aus der
Einheit ausschlieRen. Du, der du uns liebevoll weidest, fihre uns aus dem Gehege der Selbstbezogenheit
heraus. Du, der du willst, dass wir eine geeinte Herde sind, befreie uns von der teuflischen Finesse der
Polarisierungen, der ,Ismen“. Und wir, deine Kirche, sagen mit Petrus und wie Petrus zu dir: ,Herr, du weif}t
alles; du weildt, dass wir dich lieben® (vgl. Joh 21,17).

[01550-DE.02] [Originalsprache: Deutsch]

Traduzione in lingua spagnola

«¢,Me amas?». Es la primera frase que Jesus dirige a Pedro en el Evangelio que hemos escuchado (Jn 21,15).
La ultima, en cambio, es: «Apacienta mis ovejas» (v. 17). En el aniversario de la apertura del Concilio Vaticano
Il sentimos que el Sefor nos dirige estas palabras también a nosotros, a nosotros como Iglesia: ;Me amas?
Apacienta mis ovejas.

1. En primer lugar: ;Me amas? Es una interrogacion, porque el estilo de Jesus no es tanto el de dar respuestas,
como el de hacer preguntas, preguntas que interpelan la vida. Y el Sefior, que «habla a los hombres como
amigos, movido por su gran amor y mora con ellos» (Dei Verbum, 2), nos pregunta todavia y seguira
preguntando siempre a la Iglesia, su esposa: “; Me amas?”. El Concilio Vaticano Il fue una gran respuesta a esa
pregunta. Fue para reavivar su amor que la Iglesia, por primera vez en la historia, dedicé un Concilio a
interrogarse sobre si misma, a reflexionar sobre su propia naturaleza y su propia mision. Y se redescubrié como
misterio de gracia generado por el amor, se redescubriéo como Pueblo de Dios, Cuerpo de Cristo, templo vivo
del Espiritu Santo.

Esta es la primera mirada que hay que tener sobre la Iglesia, /a mirada de lo alto. Si, hay que mirar la Iglesia
ante todo desde lo alto, con los ojos enamorados de Dios. Preguntémonos si en la Iglesia partimos de Dios, de
su mirada enamorada sobre nosotros. Siempre existe la tentacion de partir mas bien del yo que de Dios, de
anteponer nuestras agendas al Evangelio, de dejarnos transportar por el viento de la mundanidad para seguir
las modas del tiempo o de rechazar el tiempo que nos da la Providencia de volver atras. Pero estemos atentos:
ni el progresismo que se adapta al mundo, ni el tradicionalismo o el “involucionismo” que afiora un mundo
pasado son pruebas de amor, sino de infidelidad. Son egoismos pelagianos, que anteponen los propios gustos
y los propios planes al amor que agrada a Dios, ese amor sencillo, humilde y fiel que Jesus pidié a Pedro.

:Me amas tu? Redescubramos el Concilio para volver a dar la primacia a Dios, a lo esencial, a una Iglesia que
esté loca de amor por su Sefior y por todos los hombres que El ama, a una Iglesia que sea rica de JesUs y
pobre de medios, a una Iglesia que sea libre y liberadora. El Concilio indica a la Iglesia esta ruta: la hace volver,
como Pedro en el Evangelio, a Galilea, a las fuentes del primer amor, para redescubrir en sus pobrezas la
santidad de Dios (cf. Lumen gentium, 8c; cap. V). También nosotros, cada uno de nosotros tiene su propia
Galilea, la Galilea del primer amor, y seguramente también cada uno de nosotros hoy esta invitado a volver a su
Galilea para escuchar la voz del Sefor, "sigueme". Ahi, para volver a encontrar en la mirada del Sefor
crucificado y resucitado la alegria perdida, para concentrarse en Jesus. Reencontrar la alegria, una Iglesia que
ha perdido la alegria ha perdido el amor. El Papa Juan, en sus ultimos dias, escribia: «Esta vida mia que llega a
su fin no podria terminar mejor que concentrandome totalmente en Jesus, Hijo de Maria... grande y continuada
intimidad con Jesus, contemplado en imagen: nifio, crucificado, adorado en el Sacramento» (Diario del alma,
977-978). jEsta es nuestra mirada alta, nuestra fuente siempre viva! Jesus, la Galilea del amor, Jesus que nos
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llama, Jesus que nos pregunta “; me amas?”.

Hermanos, hermanas, volvamos a las limpidas fuentes de amor del Concilio. Reencontremos la pasién del
Concilio y renovemos la pasién por el Concilio. Abismados en el misterio de la Iglesia madre y esposa, digamos
también nosotros, con san Juan XXIII: Gaudet Mater Ecclesia (Discurso en la apertura del Concilio, 11 octubre
1962). Que en la Iglesia viva la alegria. Si no se alegra se contradice a si misma, porque olvida el amor que la
ha creado. Y, sin embargo, ¢ cuantos entre nosotros no logran vivir la fe con alegria, sin murmurar y sin criticar?
Una Iglesia enamorada de Jesus no tiene tiempo para conflictos, venenos y polémicas. Que Dios nos libre de
ser criticos e impacientes, amargados e iracundos. No es solo cuestion de estilo, sino de amor, porque el que
ama, como ensefa el apodstol Pablo, hace todo sin murmuraciones (cf. Fip 2,14). Sefor, enséfanos a mirar alto,
a mirar la Iglesia como la ves Tu. Y cuando seamos criticos y estemos insatisfechos, recuérdanos que ser
Iglesia es testimoniar la belleza de tu amor, es vivir respondiendo a tu pregunta: ; me amas? No es como si
fuéramos a un funeral.

2. . Me amas? Apacienta mis ovejas. La segunda palabra, apacienta: Jesus expresa con este verbo el amor que
desea de Pedro. Pensemos precisamente en Pedro: era un pescador de peces y Jesus lo transformé en
pescador de hombres (cf. Lc 5,10). Ahora le asigna un nuevo oficio, el de pastor, que nunca habia ejercitado. Y
es un cambio, porque mientras el pescador toma para si, atrae hacia si, el pastor se ocupa de los otros,
apacienta a los otros. Es mas, el pastor vive con su rebafo, alimenta a las ovejas, se encariia con ellas. No
esta arriba, como el pescador, sino en medio. El pastor esta delante del pueblo para marcar el camino, en
medio del pueblo como uno de ellos, y detras del pueblo para estar cerca de los que van tarde. El pastor no
esta por encima, como el pescador, sino en el medio. Esta es la segunda mirada que nos ensefa el Concilio, /a
mirada en el medio, estar en el mundo con los demas y sin sentirnos jamas por encima de los demas, como
servidores del Reino de Dios (cf. Lumen gentium, 5); llevar la buena noticia del Evangelio a la vida y en las
lenguas de los hombres (cf. Sacrosanctum Concilium, 36), compartiendo sus alegrias y sus esperanzas (cf.
Gaudium et spes, 1). Estar en medio del pueblo, no por encima del pueblo. Este es el feo pecado del
clericalismo que mata a las ovejas, no las guia, no las hace crecer, mata. Qué actual es el Concilio, nos ayuda a
rechazar la tentacién de encerrarnos en los recintos de nuestras comodidades y convicciones, para imitar el
estilo de Dios, que nos ha descrito hoy el profeta Ezequiel: “ir en busca de la oveja perdida y hacer volver al
rebafio a la descarriada, vendar a la que esta herida y curar a la enferma” (cf. Ez 34,16).

Apacienta: |la Iglesia no celebré el Concilio para contemplarse, sino para darse. En efecto, nuestra santa Madre
jerarquica, que surgio del corazén de la Trinidad, existe para amar. Es un pueblo sacerdotal (cf. Lumen gentium,
10 ss.), no debe sobresalir ante los ojos del mundo, sino servir al mundo. No lo olvidemos: el Pueblo de Dios
nace extrovertido y rejuvenece desgastandose, porque es sacramento de amor, «signo e instrumento de la
union intima con Dios y de la unidad de todo el género humano» (Lumen gentium, 1). Hermanos, hermanas,
volvamos al Concilio, que ha redescubierto el rio vivo de la Tradicidn sin estancarse en las tradiciones; que ha
reencontrado la fuente del amor no para quedarse en el monte, sino para que la Iglesia baje al valle y sea canal
de misericordia para todos. Volvamos al Concilio para salir de nosotros mismos y superar /a tentacion de la
autorreferencialidad, que es un modo de ser mundano. Apacienta, repite el Sefior a su Iglesia; y apacentando,
supera las nostalgias del pasado, la afioranza de la relevancia, el apego al poder, porque tu, Pueblo santo de
Dios, eres un pueblo pastoral, no existes para apacentarte a ti mismo, para trepar, sino para pastorear a los
demas, a todos los demas, con amor. Y, si es justo tener una atencion particular, que sea para los predilectos
de Dios, es decir los pobres y los descartados (cf. Lumen gentium, 8c; Gaudium et spes, 1); para ser, como dijo
el Papa Juan, «la Iglesia de todos, en particular la Iglesia de los pobres» (Radiomensaje a los fieles de todo el
mundo, un mes antes de la apertura del Concilio Ecuménico Vaticano I, 11 septiembre 1962).

3 ¢Me amas? Apacienta —concluye el Sefior— mis ovejas. No piensa so6lo en algunas, sino en todas, porque
las ama a todas, las llama a todas afectuosamente “mias”. El buen Pastor ve y quiere a su grey unida, bajo la
guia de los pastores que le ha dado. Quiere —tercera mirada— la mirada de conjunto. Todos, todos juntos. El
Concilio nos recuerda que la Iglesia, a imagen de la Trinidad, es comunién (cf. Lumen gentium, 4.13). El diablo,
en cambio, quiere sembrar la cizana de la division. No cedamos a sus lisonjas, no cedamos a la tentacion de la
polarizacion. Cuantas veces, después del Concilio, los cristianos se empefaron por elegir una parte en la
Iglesia, sin darse cuenta que estaban desgarrando el corazén de su Madre. Cuantas veces se prefirid ser
“hinchas del propio grupo” mas que servidores de todos, progresistas y conservadores antes que hermanos y
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hermanas, “de derecha” o “de izquierda” mas que de Jesus; erigirse como “custodios de la verdad” o “solistas
de la novedad”, en vez de reconocerse hijos humildes y agradecidos de la santa Madre Iglesia. Todos, todos
somos hijos de Dios, todos hermanos en la Iglesia. Todos Iglesia, todos. El Sefior no nos quiere asi, nosotros
sSOmos sus ovejas, su rebano, y sélo lo somos juntos, unidos. Superemos las polarizaciones y defendamos la
comunién, convirtamonos cada vez mas en “una sola cosa”, como Jesus suplicd antes de dar la vida por
nosotros (cf. Jn 17,21). Que nos ayude en esto Maria, Madre de la Iglesia. Que acreciente en nosotros el
anhelo de unidad, el deseo de comprometernos por la plena comunién entre todos los creyentes en Cristo.
Dejemos aparte los “ismos”, al pueblo de Dios no le agrada esta polarizacion. El pueblo de Dios es el santo
pueblo fiel de Dios, esta es la Iglesia. Es hermoso que hoy, como durante el Concilio, estén con nosotros los
representantes de otras comunidades cristianas. jGracias, gracias por haber venido, gracias por esta presencia!l

Te damos gracias, Sefor, por el don del Concilio. Tu que nos amas, libranos de la presuncion de la
autosuficiencia y del espiritu de la critica mundana. Libranos de la autoexclusion de la unidad. Tu, que nos
apacientas con ternura, conducenos fuera de los recintos de la autorreferencialidad. Tu, que nos quieres una
grey unida, libranos del engaiio diabdlico de las polarizaciones, de los “ismos”. Y nosotros, tu Iglesia, con Pedro
y como Pedro te decimos: “Sefior, tu lo sabes todo; tu sabes que te amamos” (cf. Jn 21,17).

[01550-ES.02] [Texto original: Espafiol]

Traduzione in lingua portoghese

«Amas-Me?» é a primeira frase que Jesus dirige a Pedro, no Evangelho que ouvimos (Jo 21, 15), ao passo que
a Ultima sera «apascenta as minhas ovelhas» (21, 17). No aniversario da abertura do Concilio Vaticano Il,
sentimos dirigidas também a nés, a n6s como Igreja, estas palavras do Senhor: Amas-Me? Apascenta as
minhas ovelhas.

1. Em primeiro lugar, amas-Me? E uma interpelacdo, porque o estilo de Jesus n&o é tanto o de dar respostas,
mas de fazer perguntas, perguntas que provocam a vida. E o Senhor, que «na riqueza do seu amor fala aos
homens como amigos e convive com eles» (Dei Verbum, 2), pergunta ainda, pergunta sempre a Igreja, sua
esposa: «Amas-Me?» O Concilio Vaticano Il foi uma grande resposta a esta pergunta: foi para reavivar o seu
amor que a lgreja, pela primeira vez na historia, dedicou um Concilio a interrogar-se sobre si mesma, a refletir
sobre a sua propria natureza e missao. E descobriu-se mistério de graga gerado pelo amor: descobriu-se povo
de Deus, corpo de Cristo, templo vivo do Espirito Santo!

Este € o primeiro olhar que devemos ter sobre a Igreja, o olhar do alto. Sim, antes de mais nada a Igreja deve
ser vista do alto, com os olhos enamorados de Deus. Perguntemo-nos se, na Igreja, partimos de Deus, do seu
olhar enamorado sobre nos. Existe sempre a tentagao de partir do eu antes que de Deus, colocar as nossas
agendas antes do Evangelho, deixar-se levar pelo vento do mundanismo para seguir as modas do tempo ou
rejeitar o tempo que a Providéncia nos da e voltar-nos para tras. Mas tenhamos cuidado! Nem o progressismo
que segue o mundo, nem o tradicionalismo — o «retrogradismo» — que lamenta um mundo passado sao provas
de amor, mas de infidelidade. Sdo egoismos pelagianos, que antepdem os proprios gostos e planos ao amor
que agrada a Deus, ou seja, o amor simples, humilde e fiel que Jesus pediu a Pedro.

Amas-Me? Redescubramos o Concilio para devolver a primazia a Deus, ao essencial: a uma Igreja que seja
louca de amor pelo seu Senhor e por todos os homens, por Ele amados; a uma Igreja que seja rica de Jesus e
pobre de meios; a uma Igreja que seja livre e libertadora. O Concilio indica a Igreja esta rota: como Pedro no
Evangelho, fa-la voltar a Galileia, as fontes do primeiro amor, para redescobrir nas suas pobrezas a santidade
de Deus (cf. Lumen gentium, 8c; cap. V). Também nés, cada um de nds tem a sua prépria Galileia, a Galileia do
seu primeiro amor, e seguramente também cada um de nés € convidado hoje a voltar a sua prépria Galileia
para ouvir a voz do Senhor: «Segue-me». Voltar la para reencontrar, no olhar do Senhor crucificado e
ressuscitado, a alegria perdida, para se concentrar em Jesus. E assim reencontrar a alegria: uma Igreja que
perdeu a alegria, perdeu o amor. Quando ja se aproximava o fim dos seus dias, o Papa Jodo escrevia: «Esta
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minha vida, que caminha para o ocaso, nao poderia ter melhor coroamento do que concentrar-me totalmente
em Jesus, filho de Maria, (...) em grande e continuada intimidade com Jesus, contemplado na imagem: menino,
crucificado, adorado no Sacramento» (Jornal da Alma, 977-978). Este € o nosso olhar alto, esta € a nossa fonte
sempre viva: Jesus, a Galileia do amor, Jesus que nos chama, Jesus que nos pergunta: «kAmas-me”?»

Irmaos, irmas, voltemos as puras fontes de amor do Concilio. Reencontremos a paixao do Concilio e
renovemos a paixao pelo Concilio! Imersos no mistério da Igreja méae e esposa, digamos também nds com Sao
Jodo XXIlI: «gaudet Mater Ecclesia — alegra-se a Mae Igreja» (Discurso na abertura do Concilio, 11/X/1962).
Seja a Igreja habitada pela alegria. Se nao se alegra, desdiz-se a si mesma, porque esquece 0 amor que a
criou. E todavia quantos de nds nao conseguem viver a fé com alegria, sem murmurar nem criticar? Uma Igreja
enamorada por Jesus nao tem tempo para confrontos, venenos e polémicas. Deus nos livre de ser criticos e
impacientes, duros e irasciveis. Nao é s6 questao de estilo, mas de amor, porque quem ama — como ensina o
apostolo Paulo — faz tudo sem murmurar (cf. Flp 2, 14). Senhor, ensinai-nos o vosso olhar alto, ensinai-nos a
olhar a Igreja como a vedes Vés. E quando formos criticos e descontentes, lembrai-nos que ser Igreja é
testemunhar a beleza do vosso amor, é viver dando resposta a vossa pergunta: amas-Me? N&o é comportar-se
como se féssemos a um veldrio funebre.

2. Amas-Me? Apascenta as minhas ovelhas. A segunda palavra: Apascenta: com este verbo, Jesus exprime o
amor que deseja de Pedro. Pensemos precisamente em Pedro: era um pescador de peixes e Jesus
transformara-o em pescador de homens (cf. Lc 5, 10). Agora atribui-lhe um oficio novo: o de pastor, que nunca
havia exercido. E € uma viragem, porque, enquanto o pescador agarra para si, atrai a si, o pastor ocupa-se dos
outros, apascenta os outros. Mais, o pastor vive com o rebanho, alimenta as ovelhas, afeicoa-se a elas. Nao
esta por cima, como o pescador, mas no meio. O pastor esta a frente do povo para assinalar o caminho, no
meio do povo como um deles, e atras do povo para estar perto daqueles que vao atrasados. O pastor ndo esta
por cima, como o pescador, mas no meio. Eis o segundo olhar que nos ensina o Concilio: o olhar no meio, estar
no mundo com os outros € sem nunca se sentir acima dos outros, como servidores do maior reino que € o
Reino de Deus (cf. Lumen gentium, 5); levar a boa nova do Evangelho para dentro da vida e das linguas dos
homens (cf. Sacrosanctum Concilium, 36), partilhando as suas alegrias e esperancas (cf. Gaudium et spes, 1).
Estar no meio do povo, ndao acima do povo: este é o pecado feio do clericalismo que mata as ovelhas, ndo as
guia, nem as faz crescer; mata-as. Como € atual o Concilio! Ajuda-nos a rejeitar a tentagdo de nos fecharmos
nos recintos das nossas comodidades e convicgdes, para imitar o estilo de Deus, que nos descreveu hoje o
profeta Ezequiel: «procurarei a [ovelha] que se tinha perdido, reconduzirei a que se tinha tresmalhado; cuidarei
a que esta ferida e tratarei da que esta doente» (Ez 34, 16).

Apascenta: a Igreja nao celebrou o Concilio para fazer-se admirar, mas para se dar. De facto, a nossa santa
Mae hierarquica, nascida do coragdo da Trindade, existe para amar. E um povo sacerdotal (cf. Lumen gentium,
10s.): ndo deve destacar-se aos olhos do mundo, mas servir o mundo. Nao o esquegamos! O povo de Deus
nasce sociavel e rejuvenesce gastando-se, porque € sacramento de amor, sinal e «instrumento da intima uniao
com Deus e da unidade de todo o género humano» (Lumen gentium, 1). Irmaos e irmas, voltemos ao Concilio,
que redescobiriu o rio vivo da Tradigdo sem estagnar nas tradigdes; reencontrou a fonte do amor, ndo para ficar
a montante, mas para que a Igreja desga a jusante e seja canal de misericérdia para todos. Voltemos ao
Concilio para sair de n6s mesmos e superar a tentagdo da autorreferencialidade, que € um modo de ser
mundano. Apascenta — repete o Senhor a sua Igreja — e, apascentando, supera as nostalgias do passado, o
lamento pela falta de relevancia, o apego ao poder, porque tu, povo santo de Deus, és um povo pastoral. ndo
existes para te apascentar a ti mesmo, para trepar, mas para apascentar os outros, todos os outros, com amor.
E, se é justo prestar uma atengao particular, que esta seja para os prediletos de Deus, isto €, os pobres, os
descartados (cf. Lumen gentium, 8c; Gaudium et spes, 1), a fim de ser, como disse o Papa Joao, «a Igreja de
todos, e particularmente a Igreja dos pobres» (Radiomensagem aos fiéis de todo o mundo um més antes do
Concilio Ecuménico Vaticano I, 11/IX/1962).

3. Amas-Me? Apascenta — conclui o Senhor — as minhas ovelhas. Nao tem em mente s6 algumas, mas todas,
porque ama a todas; a todas designa, afetuosamente, como «minhas». O bom Pastor vé e quer o seu rebanho
unido, sob a guia dos Pastores que lhe deu. Quer — e é o terceiro olhar — o olhar do conjunto: todos, todos
juntos. O Concilio recorda-nos que a Igreja, a imagem da Trindade, € comunh&o (cf. Lumen gentium, 4.13). Em
vez disso, o diabo quer semear a cizania da divisdo. Nao cedamos as suas adulag¢des, ndo cedamos a tentagcdo
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da polarizagdo. Quantas vezes, depois do Concilio, os cristdos se empenharam por escolher uma parte na
Igreja, sem se dar conta de dilacerar o corac&o da sua Mae! Quantas vezes se preferiu ser «adeptos do préprio
grupo» em vez de servos de todos, ser progressistas e conservadores em vez de irmaos e irmas, «de direita»
ou «de esquerda» mais do que ser de Jesus; arvorar-se em «guardides da verdade» ou em «solistas da
novidade», em vez de se reconhecer como filhos humildes e agradecidos da santa Mae Igreja. Todos, todos
somos filhos de Deus, todos irmaos na Igreja, todos Igreja, todos. O Senhor n&o nos quer assim: somos as
suas ovelhas, o seu rebanho, e s6 o seremos juntos, unidos. Superemos as polarizagdes e guardemos a
comunhao, tornemo-nos cada vez mais «um s6», como Jesus implorou antes de dar a vida por nos (cf. Jo 17,
21). Nisto, nos ajude Maria, Mae da Igreja. Aumente em nds o anseio pela unidade, o desejo de nos
empenharmos pela plena comunhao entre todos os crentes em Cristo. Deixemos de lado os «ismos»: 0 povo de
Deus ndo gosta desta polarizacdo. O povo de Deus & o santo povo fiel de Deus: esta é a Igreja. E bom que
hoje, como durante o Concilio, estejam connosco representantes doutras Comunidades cristas. Obrigado!
Obrigado por terem vindo! Obrigado pela presengal

Nés Vos damos gragas, Senhor, pelo dom do Concilio. Vés que nos amais, livrai-nos da presuncgéo da
autossuficiéncia e do espirito da critica mundana. Livrai-nos da autoexclusao da unidade. Vos, que nos
apascentais com ternura, fazei-nos sair dos recintos da autorreferencialidade. Vés que nos quereis rebanho
unido, livrai-nos do artificio diabdlico das polarizagbes, dos «ismos». E nds, vossa Igreja, com Pedro e como
Pedro Vos dizemos: «Senhor, Vos sabeis tudo; bem sabeis que Vos amamos» (cf. Jo 21, 17).

[01550-P0.02] [Texto original: Portugués]

Traduzione in lingua polacca

,Czy Mnie mitujesz?”. To pierwsze stowa, jakie Jezus kieruje do Piotra w ustyszanej przez nas Ewangelii (J
21,15). Ostatnie natomiast to: ,Pas owce moje” (w. 17). W rocznice otwarcia Soboru Watykanskiego Il styszymy
skierowane takze do nas, do nas jako Kosciota, te stowa Pana: Czy Mnie mitujesz? Pas owce moje.

1. Przede wszystkim: Czy mnie mitujesz? Jest to pytajnik, bo styl Jezusa polega nie tyle na udzielaniu
odpowiedzi, co na zadawaniu pytan, pytan prowokujgcych do zycia. A Pan, ktory ,w swojej wielkiej mitosci
przemawia do ludzi jak do przyjaciot i przestaje z nimi” (Dei Verbum, 2), pyta ponownie, zawsze pyta Koscidt,
swojg oblubienice: ,,Czy Mnie mitujesz?”. Sobdr Watykanski Il byt wielkg odpowiedzig na to pytanie: wtasnie po
to, by ozywi¢ swojg mitos¢, Koscidt po raz pierwszy w historii poswigecit sobér na stawianie pytan samemu sobie,
na refleksje nad wlasng naturg i misjg. | odkryt siebie na nowo jako tajemnice taski zrodzonej przez mitos¢:
odkryt siebie na nowo jako Lud Bozy, Ciato Chrystusa, zywa $wiatynie Ducha Swietego!

To jest pierwsze spojrzenie jakie nalezy mie¢ na Kosciot, spojrzenie z gory. Tak, na Kosciét trzeba najpierw
spojrze¢ z gory, rozmitowanymi oczami Boga. Zapytajmy siebie, czy w Kosciele zaczynamy od Boga, od Jego
spojrzenia rozmitowanego w nas. Zawsze istnieje pokusa, by zacza¢ od ,ja”, a nie od Boga, by postawi¢ nasze
plany dziatania przed Ewangelig, by dac sie ponies¢ wiatrowi swiatowosci, by goni¢ za modami czasu lub
odrzuci¢ czas, ktéry Opatrznos¢ daje nam, bysmy zawrdcili. Jednak uwazajmy: zaréwno progresywizm, ktéry
podgza za swiatem, jak i tradycjonalizm, ideologizowanie cofania sie wstecz, optakujgce swiat miniony, nie sg
dowodami mitosci, lecz niewiernosci. Sg to pelagianskie egoizmy, ktére przedktadajg wiasne upodobania i plany
nad mitos¢, ktéra podoba sie Bogu, mitosc prostg, pokorng i wierna, o ktorg Jezus prosit Piotra.

Czy Mnie mitujesz? Odkryjmy na nowo Sobor, aby przywréci¢ prymat Bogu, temu, co istotne: Kosciotowi ktory
bytby szalony z mitosci do swego Pana i do wszystkich ludzi, przez Niego umitowanych; Kosciotowi ktéry bytby
bogaty w Jezusa, a ubogi w srodki; Kosciotowi ktory bytby wolny i wyzwalajacy. Sobor wskazuje Kosciotowi ten
kierunek: kaze mu powrdci€, jak Piotr w Ewangelii, do Galilei, do zrédet pierwszej mitosci, aby w swoim ubdstwie
odkry¢ na nowo swietos¢ Boga (por. Lumen gentium, 8c; rozdz. V). Takze my, kazdy z nas ma swojg Galilee,
Galilee pierwszej mitosci i z pewnoscig takze kazdy z nas jest zaproszony, aby powrd¢ do swojej Galilei, aby
ustyszec glos Pana: ,P6jdz za Mna!”. | tam w spojrzeniu ukrzyzowanego i zmartwychwstatego Pana odnalez¢
swojg utracong radosc, by skoncentrowac sie na Jezusie. Odnalez¢ radosc. Koscidt, ktory zatracit radosé, utracit
mitos¢. Pod koniec swoich dni papiez Jan napisat: ,Nie mogtbym znalez¢ lepszego rozwigzania dla mego zycia,
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chylgcego sie ku zachodowi, jak koncentrujgc je na Jezusie, Synu Maryi... Sciste i state zjednoczenie z Jezusem,
ktérego bedg kontemplowat jako Dziecie, jako Ukrzyzowanego i uczczonego w Najswietszym Sakramencie”
(Dziennik duszy, Krakdw 1965, s. 555). Oto nasze wznioste spojrzenie, oto nasze zrédto wiecznie zywe - Jezus,
Galilea mitosci, Jezus, ktory nas wzywa, Jezus, ktory nas pyta: Czy Mnie mitujesz?

Bracia, siostry, powro¢my do czystych zrédet mitosci soborowej. Odkryjmy na nowo pasje Soboru i odnéwmy
naszg pasje soborowg! Zanurzeni w tajemnicy Kosciota matki i oblubienicy, méwmy tez ze sw. Janem XXIII:
Niech Kosciét bedzie przenikniety radoscia. Jesli sie nie raduje, to zaprzecza sobie samemu, bo zapomina o
mitosci, ktora go stworzyta. A jednak, jak wielu z nas nie potrafi zy¢ wiarg z radoscig, bez szemrania i bez
krytykowania? Kosciot zakochany w Jezusie nie ma czasu na starcia, jady i polemiki. Niech Bég nas uwolni od
bycia krytycznymi i niecierpliwymi, zgorzkniatymi i zagniewanymi. Jest to nie tylko kwestia stylu, ale mitosci, bo
ten, kto kocha - jak uczy sw. Pawet apostot - wszystko czyni bez szemrania (por. Fip 2,14). Panie, naucz nas
Twego wzniostego spojrzenia, postrzegania Kosciota takim, jaki widzisz go Ty. A kiedy jestesmy krytyczni i
niezadowoleni, przypomnij nam, ze by¢ Kosciotem to by¢ swiadkami piekna Twojej mitosci, to zy¢é w odpowiedzi
na Twoje pytanie: czy Mnie mitujesz? Nie jest to pojscie tak, jakbysmy byli na stypie.

2. Czy Mnie mitujesz? Pas owce moje. Drugie stowo: pas: Jezus wyraza tym czasownikiem mitos¢, ktérej
pragnie od Piotra. Pomysimy tylko o Piotrze: towit ryby, a Jezus uczynit go rybakiem ludzi (por. £k 5,10). Teraz
przydziela mu nowy zawod, zawod pasterza, ktérego nigdy nie wykonywat. | jest to przetom, bo o ile rybak
bierze dla siebie, przycigga do siebie, o tyle pasterz troszczy sie o innych, pasterzuje innym. Co wiecej, pasterz
zyje ze stadem, karmi owce, przywigzuje sie do nich. On nie stoi ponad, jak rybak, ale posrdd. Pasterz jest
przed ludem, aby wskazac¢ droge, posrod ludu jako jego cztonek, i za ludem, aby by¢ blisko tych, ktérzy sg
opoznieni. Pasterz nie stoi ponad, jak rybak, ale posrod. Oto drugie spojrzenie, ktdérego uczy nas Sobor,
spojrzenie posrod: by¢ w Swiecie z innymi i nie czujac sie nigdy ponad innymi, jako studzy wznioslejszego
Krolestwa Bozego (por. Lumen gentium, 5); wnoszgc dobrg nowing Ewangelii w zycie i jezyki ludzi (por.
Sacrosanctum Concilium, 36), dzielgc ich radosci i nadzieje (por. Gaudium et spes, 1). Przebywa¢ posrod ludu,
a nie ponad ludem — jest to okropny grzech klerykalizmu, zabijajgcy owce. Nie prowadzi ich, nie sprawia ich
wzrostu - zabija. Jakze aktualny jest ten Soboér: pomaga nam odrzuci¢ pokuse zamkniecia sie w zaporach
wilasnej wygody i przekonan, aby nasladowac styl Boga, ktéry opisat nam dzi$ prorok Ezechiel: ,wyj$¢ na
poszukiwanie owcy zagubionej i przyprowadzi¢ jg z powrotem do owczarni, opatrze¢ skaleczong i umocni¢
chorg” (por. Ez 34, 16).

Pas: Kosciot nie odbywat Soboru, by zachwycac sie sobg, lecz aby dawac siebie. Rzeczywiscie, nasza Swieta
hierarchiczna Matka, wyptywajgca z serca Trojcy SwiQtej, istnieje po to, by mitowacé. Jest ludem kaptanskim (por.
Lumen gentium, 10 nn.): nie moze eksponowac siebie w oczach swiata, ale stuzy¢ swiatu. Nie zapominajmy:
Lud Bozy rodzi sie wychodzac i odmtadza sie dajac siebie, poniewaz jest sakramentem mitosci, ,znakiem i
narzedziem wewnetrznego zjednoczenia z Bogiem i jednosci catego rodzaju ludzkiego” (Lumen gentium, 1).
Bracia i siostry, powréémy do Soboru, ktory odkryt na nowo zywa rzeke Tradycji, nie zastygajgc w tradycjach;
ktory odkryt na nowo zrédto mitosci nie po to, by pozosta¢ w gorze rzeki, ale po to, by Kosciot mégt is¢ w dét
rzeki i by¢ kanatem mitosierdzia dla wszystkich. Powr6¢my do Soboru, aby wyjs¢ z naszych ograniczen i
pokonac pokuse skoncentrowania sie wytacznie na sobie, ktdra jest Swiatowym sposobem bycia. Pas, powtarza
Pan do swego Kosciota; a pasac przezwyciezaj nostalgie za przesztoscia, optakiwanie dawnego znaczenia,
przywigzanie do wtadzy, bo ty, swiety Lud Bozy, jestes ludem pasterskim: nie istniejesz po to, by pas¢ samego
siebie, zeby zrobi¢ kariere, lecz aby pas¢ innych, wszystkich innych, z mitoscig. A jesli stuszna jest szczegdina
troska, to niech bedzie ona o umitowanych przez Boga czyli o ubogich, odrzuconych (por. Lumen gentium, 8c;
Gaudium et spes, 1); o to, by by¢, jak powiedziat papiez Jan, ,Kosciotem wszystkich, a szczegolnie Kosciotem
ubogich” (Radiomessagagio ai fedeli di tutto il mondo a un mese dal Concilio Ecumenico Vaticano II, 11
settembre 1962).

3. Czy mnie mitujesz? Pas - podsumowuje Pan - owce moje. Czy mnie mitujesz? Pas owce moje Nie ma na
mysli tylko niektorych, ale wszystkie, bo kocha wszystkich, wszystkie, ktére czule nazywa ,moimi”. Dobry
Pasterz widzi i chce, aby jego stado byto zjednoczone, pod przewodnictwem pasterzy, ktérych mu dat. Pragnie —
bedzie to trzecie spojrzenie - spojrzenia catosciowego - wszyscy, wszyscy razem. Sobor przypomina, ze
Kosciét, na obraz Trojcy Swietej, jest jednoscig (por. Lumen gentium, 4, 13). Diabet natomiast chce zasiaé
chwast podziatu. Nie ulegajmy jego pochlebstwom, nie poddawajmy sie pokusie polaryzacji. llez to razy po
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Soborze chrzescijanie starali sie obra¢ jakies$ stronnictwo w Kosciele, nie zdajgc sobie sprawy, ze rozdzierajg
serce swojej Matki! llez to razy woleli by¢ ,kibicami swojej grupy” niz stugami wszystkich, postepowcami i
konserwatystami niz bra¢mi i siostrami, ,prawicg” lub ,lewicg” niz by¢ Jezusa; ustawiac sie w roli ,strézy prawdy”
lub ,solistéw nowosci”, zamiast uznaé sie za pokorne i wdzieczne dzieci Swietej Matki Kosciota. Wszyscy,
wszyscy jesteSmy dziecmi Bozymi, wszyscy jestesmy braémi w Koéciele, wszyscy w KoSciele, wszyscy... Pan
nie chce, abysmy byli takimi: jestesmy Jego owcami, Jego owczarnia, a jesteSmy nimi tylko razem, zjednoczeni.
Przezwyciezajmy polaryzacje i pielegnujmy jednos¢, stawajmy sie coraz bardziej ,jedno”, jak btagat Jezus,
zanim oddat za nas zycie (por. J 17, 21). Niech nam w tym pomoze Maryja, Matka Kosciota. Niech wzmaga w
nas tesknote za jednoscia, pragnienie dgzenia do petnej komunii wszystkich wierzacych w Chrystusa. Odtézmy
na bok ,izmy”, Ludowi Bozemu nie podoba sie ta polaryzacja. Lud Bozy jest Swietym wiernym ludem Bozym: to
jest Kosciot. Dobrze, ze dzi$, podobnie jak podczas Soboru, sg z nami przedstawiciele innych wspdlnot
chrzescijanskich. Dziekuje, dziekuje, ze przybyliscie, dziekuje za te obecnosé!

Dziekujemy Ci, Panie, za dar Soboru. Ty, ktéry nas mitujesz, uwolnij nas od pychy samowystarczalnosci i ducha
krytyki swiatowej, wybaw nas od samo wykluczania sie z jednosci. Ty, ktéry czule nas pasiesz, wyprowadz nas z
zamknie¢ skoncentrowania sie wytgcznie na sobie. Ty, ktéry chcesz, aby$smy byli zjednoczong owczarnia,
wybaw nas od diabolicznych chwytow polaryzacji. ,izméw”. A my, Twoéj Koscidt, z Piotrem i jak Piotr mowimy
Tobie: ,Panie, Ty wszystko wiesz; Ty wiesz, ze Cie kochamy” (por. J 21,17).

[01550-PL.02] [Testo originale: Polacco]
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